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C a n n e s ' 8 Q Italia e America ieri in concorso al festival: 
V/qiiuica o& Liliana Cavani ha presentato il suo «Francesco» 
con Mickey Rourke nella \ ^ r t o 
Spike Lee fa centro con «Do the Right Thing», commedia newyorkese 

Il potere nero in pizzeria 
Italia e Stati Uniti in gara al festival nella giornata 
di ieri. Del Francesco di Liliana Cavani, già uscito 
da tempo nei cinema italiani, si sa già tutto (qui 
è stata presentata una versione accorciata). La 
novità è dunque rappresentata dal nuovo film del 
giovane regista-attore negro Spike Lee, Do the Ri­
ght Thing, una commedia dai risvolti drammatici 
ambientata in una strana pizzerìa di New York. 

DAL NOSTRO INVIATO 
SAURO « M I L L I 

•(CANNES Liliana Cavani ha 
puntato tutto, risolutamente, 
sulla nuova, aggiornata versio­
ne del suo Francesco (dialo­
ghi in inglese, 20 minuti in 
meno di proiezione). Cannes 
'89, ove il film compare in 
concorso, non ha dato vistosi 
segni né di gradimento, né di 
rifiuto. Alla proiezione per la 
stampa, l'altra sera, qualche 
timido applauso e alcuni esi­
tanti segni di disapprovazione 
sono stati il solo, esiguo ri­
scontro di una serata iniziata 
tra molte, differenti attese 

Frattanto Spike Lee, il gio­
vane cineasta negro già posto­
si In luce quale autore attore 
del divertente Lola Darltng, ha 
fatto lecose in grande Tenuto 
a battésimo dalla potente Uni­
versa), si è fiondato qui coi 
suo-nuovo lavoro, Do the Ri-
ght Wng (approssimativa­
mente, «Questa è la cosa giu­
sta») e, armato della solita, in­
traprendente faccia di bronzo. 
Intende ora mettere In campo 
qualche pretesa verso I premi 
in palio. 

Benché nato ad Atlanta, in 
Georgia, da una agiata (ami* 
glia di artisti (il padre Bill Lee 
é un jazzista di valore che ha 
composto gran parte delle 
musiche dei suoi film), Spike 
Lee ha prodotto, sceneggiato, 
diretto Do the Righi Thing col 
preciso, determinato intento 
di perlustrare, rappresentare, 
anche in termini ora brillanti 
ora addirittura tragici, quel 
che accade normalmente nel 
degradato quartiere di 
Brooklyn Bedford-Sluyvesant 
ove egli stesso è cresciuto e 
tuttora abita. Un quartiere, 
abitalo prevalentemente dalla 
comunità nera più povera ed 
emarginata, ove soltanto in 
qualche angolo sopravvivono 
negozi, pizzerie gestiti da ita-
io-amencani di vecchia immi­
grazione o da coreani di più 
recente arrivo in America 

Propinato dal trascinante 
ritmo del rap e della breaking 
dance il racconto di Spike Lee, 
qui nelle vesti del garzone di 
pizzeria Mokie. prende le 
mosse dalla cronaca di un'In­

tera giornata la più calda del-
destate, attraverso gesti situa­
zioni, eventi mimmi e impre-
ceduti soprassalti di violenza 
che vedono protagonisti e, in­
sieme, vittime predestinate i 
bianchi italo americani Sai Pi­
no e Vito rispettivamente pa 
dre e figli che da lungo tempo 
tra mille difficoltà mandano 
avanti la «Famosa Pizzeria» del 
quartiere frequentata esclusi* 
vamente da ragazzi di colore 
Tutto intomo al locale si muo­
vono parlano sopravvivono il 
Sindaco sorta di saggio ubria­
cone che tenta di consolare 
chiunque abbia motivo di 
scontento un disc jockey che 
contrappunta con chiacchiere 
e musiche i momenti salienti 
della giornata, e una piccola 
folla dì sfaccendati. 

Con scarti rapidi, mutamen­
ti di fronte repentini, Spike Lee 
punta la cinepresa ora all'in­
terno della pizzeria degli italo-
americani, costantemente in­
tenti a litigare tra di loro, ora 
nelle singole, infuocate stanze 
dei vari personaggi negri. La 
dinamica di simile approccio 
narrativo è proprio una suc­
cessione incalzante di dialo­
ghi, di immagini che bene re* 
stitulscono la sbriciolata, infi­
ma realtà circostante. Un pri­
mo dato che emerge da que­
sta pur informale perlustrazio­
ne sembra essere il fatto che 
non esiste né intolleranza, né 
nsentimento tra l'ormai anzia­
no pizzaiolo Sai e la piccola 
gente negra che frequenta il 

L'attore americano al festival per «Francesco» 

Rourke, un divo 
tata Erotismo e Santità 

DAL NOSTRO INVIATO 

• I CANNES, Mentre nubi mi­
nacciose si addensavano sulla 
Costa Azzurra, Mickey Rourke 
sbancava a Cannes insieme al­
lo Starr, al gran completo, di 
Francesco, Nonostante il film 
di Liliana Cavani, a differenza 
di Splendor, sia stato accolto 
piuttosto maluccio alla proie­
zione per ta slampa, l'arrivo 
della seconda su porsi a r del fe­
stival (dopo Meryl Streep) ha 
dato il via alla consueta frene­
sia di massa I) giorno che do­
vesse arrivare Marion Brando 
chr succederà' 

MJckey-Francesco non era. 
in saio, ma in giacca viola, ca­
micia nera spalancata sul pet­
to, occhiali scun. Non 0 un 
personaggio da conferenza 
stampa. Davanti a più di due 
persone diventa àfasico. Ma la 
tempesta di domande l'ha co­
stretto, a viva forza, a dire 
qualcosa Non molto, rispetto 
ad altre interviste comparse in 
questi giorni sulla stampa 
francese, dove il suo metodo 
di lavoro (una totale, spasmo­
dica identificazione nei ruoli, 
una sorta di -pratica Zen» in 

cui egli assegna grande impor­
tanza al suo rapporto quasi 
medianico con un fratello 
handicappato) era venuto a 
galla con forza. Ma di fronte ai 
giornalisti ansiosi e alle teleca­
mere delie tv di mezzo mon­
do, Mickey tace, o si rifugia 
nelle battute L'ormai famosa 
scena di Francesco in cui ha 
una sona di «rapporto sessua­
le* con (a neve? «Ero tanto 
ubriaco che non me la ricor­
do- Una preparazione parti­
colare per il ruolo' «Ho cerca­
lo solo di non mangiare trop­
po*, La sua credibilità di ame­
ricano del Novecento nella 
parte di un santo umbro del 
Duecento7 «Nessuno avrebbe 
fatto questa parte meglio di 
me- E vero che it suo pm 
grande amore è ia sua Harley-
Davidson? -No. è la mia ragaz­
za- Il prossimo progetto7 

*Kìng Kong 4» 

II prossimo film di Mickey 
Rourke non sarà King Kong 4 
anche se potrebbe essere un i-
dea, chissà Quel che è certo, 
e che Rourke é arrivato con un 
jet privato dal Brasile dove sta 

girando Wild Orchids con Jac-
queiine Bissel* produce Mark 
Damon, lo stesso di Nove setti­
mane e mezzo, e le solite voci 
dicono che il nuovo film farà 
sembrare quel vecchio classi­
co* dell'erotismo una cosa da 
oralono Ma per il momento 
Rourke sembra ancora «fran­
cescano*. Alla domanda se il 
film abbia in qualche misura 
cambialo le sue convinzioni 
religiose nsponde «No Conti­
nuo a dire le mie preghiere 
prima di coricarmi, come ho 
sempre fatto Sono molto reli­
gioso Prima pregavo van san­
ti, ora mi rivolgo particolar­
mente a San Francesco, tutto 
qui* Una risposta più articola­
ta amva a proposito delle sue 
difficoltà per entrare in un per­
sonaggio cosi lontano, tempo­
ralmente e culturalmente, da 
lui «I primi tempi non ero a 
mio agio nella parte, non mi 
sentivo autentico Mi sono affi­
dato a Liliana e lei è slata bra­
vissima nel darmi la giusta 
concentrazione Ho letto qual­
che libro su Francesco ma poi 
ho lavorato solo sul copione 
La cosa più ardua era identifi­
carsi in questa sua scella di 

suo locale Qualche proble 
ma semmai esiste'ra i fig'i Pi 
no e Vito direttamente e, di 
più tra lo stesso Pino e qual­
che bullo nero che rompe le 
scatole andando in giro con 
una radio a tutto volume o 
che del tutto velleitariamente 
parla straparla di «potere ne­
ro», di Martin Luther King e di 
Malcolm X 

Nel complèsso, però quel 
degradato incrocio di strade 
non dà luogo a fatti eclatanti, 
né tantomeno a violenze di 
sorta Soltanto nelle ore più 
afose del giorno, ì litigi, le in­
comprensioni sembrano radi-
caiizzarsi per poi spegnersi 
nella noia solita di II a poco 
Mokie, una guida scarsamente 
affidabile in simile garbuglio 
di chiacchiere e di inezie ri­
correnti, appare eternamente 
diviso tra il badale alla virtù 
della sorella Jade, il provvede­
re di tanto in tanto all'amica 
del cuore e al suo figlioletto e, 
infine, alla sua propria ricerca 
della felicità. Beninteso, gli rie­
sce tutto mate, compreso il 
fatto di pretendere sempre più 
soldi dal bonario Sai e lavo­
rando sempre di meno. 

Poi, peno, interviene, trau­
matico e sconvolgente, uno 
scontro violento tra gli italo-
americani della pizzeria ed un 
paio di sconsiderati ragazzi 
negri, La cosa, anzi, da lite cir­
coscritta. presto degenera e si 
allarga all'intero quartiere. In­
terviene la polizia Ci scappa il 
morto. Negro, naturalmente. 

Mickey Rourfcc-Francesco 

abbandonare tutte le cose ma-
(cnali della vita, e di dedicarsi 
solo a Dio Una scelta di cui 
io, temo, non sarei mai capa­
ce-

Salutiamo Mickey Rourke 
con la notizia che parte del 
suo cachet è andato in benefi­
cenza (ma non vuole dire a 
chi) e con la laconica risposta 
a un giornalista inglese che gli 
ha chiesto, chissà perché, un 
parere sulla Thatcher «lo so­
no di ongine irlandese e non 
me ne frega un cazzo di quel­
lo che Maggie Thatcher può 
dire* Cannes 89 ha avuto il 
suo suprrdivo e io ringrazia, 
anche se dice le parolacce 

DAtC 

Distrutta la «Famosa Pizzeria*, 
acquietati finalmente gli animi 
ali alba di un altro giorno ca­
nicolare, soltanto Mokie e il 
vecchio Sai cercarlo dì ricucire 
come possono te > cose, forse 
I antica amicizia. 

Spike Lee non ha messaggi 
particolan da lanciare con 
questo suo appassionato, ir­
ruente Do the Righi Thing, ma 
ragionevolmente, ispirandosi 

tanto a Martin Luther King 
quanto a Malcolm X, suggen-
sce che forse un modo di stare 
insieme con reciproco rispetto 
esiste ancora, senza ricorrere 
né alla violenza, né all'intolle­
ranza razziale E, tra intrusioni 
musicali nmbombanti, piccole 
venta dette spesso con cordia­
le ironìa, una sapiente intelli­
genza del comico come del 
tragico, il talento» giovane ci­

neasta negro suggella in tal 
modo il suo lucido apologo 
dalla parte della sua gente, dei 
meno fortunati abitanti del 
ghetto di Bedford-Stuyvesant. 
A tale buona impresa hanno 
contribuito degnamente il cor­
diale Danny Aiello (Sai), il 
grande Ossie Davis (il Sinda­
co) e una folla di bravissimi 
altri caratteristi, italo-america­
ni e di colore. 

Sergio Castdlffio e Nancy BfiHi nel lilm «Piccoli equivoci» di Ricky ToQnaza 

Il film alla «Quinzaine» e nelle sale italiane 

Sei piccoli attori 
in cerca dL equivoci 

UMICO U V M O H I 

I H CANNES Quasi in dinttura 
d'amvo, questo festival so­
stanzialmente tedioso ha de­
cretato un buon successo a 
un altro film italiano, Piccoli 
equivoci dì Ricky Tognazzi, in­
setto In extremis nella «Quin­
zaine- e da len nei cinema ita­
liani È un minuscolo, umile 
film, girato a basso costo, in 
presa diretta, che ha suscitato 
spesso mate aperte e parteci­
pi con le sue battute dense di 
sottile humour e di deliziosa 
ironia, e con quei suoi perso­
naggi canchi di spontaneità e 
di «venta» quotidiane 

•Sei personaggi*, sei giovani 
atton, tutta gente di spettacolo 
in giro per lavoro, chi in attesa 
di scnttura, chi disoccupato 
da mesi Paolo vive ancora 
nell'appartamento di France­
sca malgrado ta loro stona sia 
ormai finita Francesca sta per 
rientrare con il suo nuovo ra­
gazzo da una tournée. Giulia­
no sta con Sophie Maègelo-

Scanca i suoi problemi di cop­
pia su Paolo ogni volta che gii 

invade la casa per usufruire 
del bagno. Paolo odia gli 
asciugamani rosa che Giulia­
no abbandona dappertutto In 
compenso anche lui é tor­
mentato da una sorta di gelo­
sia retrodatata: sospetta un 
tradimento da parte di France­
sca con Enrico Si capisce che 
è ancora innamorato di lei. 
Per ingelosirla si fa trovare in 
casa con Sophie, nmasta sola 
mentre Giuliano è occupato 
fuon citta. Ma anche France­
sca, lo si vede subito, non tega 
con il nuovo fidanzato Insom­
ma, alla fine i nodi si sciolgo­
no e tutti i tasselli vanno al lo­
ro posto Paolo e Francesca 
tornano insieme. Giuliano 
sposerà Sophie, e forse an­
dranno a vivere in una casa 
più grande Con il bagno 

Piccoli equivoci non sembra 
per nulla un film tratto da un 
lesto scntto per il teatro (la 
commedia é di Claudio Biga-
gli) avendo ben poco di quel­
la staticità e di quella grevezza 
che molto spesso inennano 
alla radice questo genere di 

film. Anzi, la stona scorre vìa 
lieve, senza cadute, con quel 
suo percorso sommesso, e al 
tempo stesso penetrante, al­
l'interno delle piccole passio­
ni, delle trame psicologiche, 
delle gelosie, delle minuscole 
ossessioni, dei tenen affanni 
esistenziali di queste figure di 
trentenni spaesati e fragili. Me­
nto della sceneggiatura a sei 
mani (Bigagli, Maccari, Izzo) 
e della matura regia di Ricky 
Tognazzl, per non parlare del­
la bravura di Sergio Castellino, 
Lina Sastri, Nicola Pistoia e tut­
ti gli altn atton 

Blgagli (era i) commilitone 
che fa ta guardia all'altare del­
ta patna con Benigni in Tu mi 
turbi) mette a fuoco senza 
stridori lo spaccato di una ge­
nerazione post-politica, sradi­
cata dall'impegno e quasi ri-
piegata su se stessa. Quanto a 
Ricky Tognazzi, figlio di Ugo, 
Danis di Bologna, attore ap­
prezzato, sembra uscito In bel­
lezza dai dieci anni di gavetta 
fatta come aiuto di Leone, 
Brass e altn, e mostra ormai 
tutta la sua padronanza delta 
macchina da presa. 

Un'Inquadratura di «Do the flight Thing* di Spike 

Dalla Polonia 
i 10 comandamenti 
diKreysztof 

DAL NOSTRO INVIATO 
A L H R T O C M S M 

tm CANNES II cinema mon­
diale non é in uno dei suol 
periodi di massimo splendore, 
ma qui a Cannes c'è un regi­
sta in assoluto stato di grazia, 
baciato dal Genio. E una noti­
zia Il signore in questione si 
chiama Krzysztof Kieslowski, é 
polacco, é stato premiato a 
Cannes l'anno scorso per Bre­
ve film sull'omicidio e que­
st'anno è al festival come 
membro delta giuna Usando 
una metafora calcistica, Kie­
slowski è il regista più in for­
ma del momento. E, fatto 
quanto mai simbolico, lo sta 
dimostrando lavorando per la 
televisione. Nel corso degli ul­
timi due anni ha girato dieci 
film televisivi dedicati, ciascu­
no, a uqo dei dieci comanda­
menti (niente a che fare, é ov­
vio, con i kolossal alta Cecil B, 
De Mille). Durano'tutti all'in­
dica 50 minuti. Solo due 
(quelli dedicati al quinto e al 
sesto comandamento, «non 
ucciderei e «non commettere 
atti impuri») hanno anche 
versioni per i cinema, dì 80 
minuti, intitolate appunto Bre­
ve film sull'omicidio e Breve 
film sull'amore. 

A Cannes, Kieslowski ha 
presentato tre episodi, ovvero 
i comandamenti 1,9 e 10. So­
no, per dirla in breve, uno più 
beilo dell'altro, il decalogo 
completo sarà visibile a Vene­
zia: Io ha annunciato Kie­
slowski stesso. E lasciamo che 
sia lui a raccontarci quésta 
singolare esperienza di lavoro. 
•1 film sono tutti pronti, girati e 
montati. Li ho girati pratica­
mente in contemporanea, con 
dieci diverse troupe delta tv 
polacca, e con dieci cast sem­
pre diversi. Mi è capitato di gi­
rare nella stessa giornata an­
che scene di tre episodi diffe­
renti. Schizofrenico? Molto. 
Ma anche divertente. Io ho un 
modo molto strano di lavora­
re. Servo copioni che mi la­
scino grande libertà e poi sul 
set non me li porto nemmeno 
addietro. Siete mai stati su un 
set? È buffo. Tutti trasportano 
qualcosa, fanno qualcosa, il 
regista é l'unico che non fa 
nulla e cerca di rubare il lavo­
ro degli altri. Ridicolo, ma 
produttivo. E comunque vi as­
sicuro che ero sempre perfet­
tamente conscio dì quale epi­
sodio stessi girando*. 

Dieci film sui dieci coman­
damenti sembrerebbero una 
lezione'di cinema applicato 
alla religione. Tanto più in un 
paese come la Polonia. Invece 
i quattro episodi visti finora 
sono quanto di più laico si 
possa immaginare. Il primo 
(«Non avrai altro Dìo all'ìnfuo-
ri di me») é addirittura la sto­

na di uno scienziato che pei* 
de il figlio in un incidente e, 
disperato, si reca in una chie­
sa e rovescia l'altare. Kie­
slowski, lei è cattolico? Wn Po­
lonia siamo tutti cattolici. Sul* 
la carta . io non vado in chie­
sa anche se ho avuto un'edu­
cazione religiosa. Come din? 
Credo in qualcosa dì più gran­
de di questa bottiglia di acqua 
minerale che tengo in mano,,, 
ma non so cosa sia. Potrem­
mo chiamarlo Dio. Oppure 
potremmo limitarci a dire, ad 
esempio, che il primo episo­
dio sostiene che c'è qualcosa 
di più misterioso, di più ineffa­
bile della scienza, della razio­
nalità. Comunque, non sono 
film religiosi. Né didattici. 
Usando un'espressione sem­
plice. potrei dire che sono 
dieci storie sul fatto che la vHa 
è complicata*. 

Non si pud lare a meno di 
leggere i dieci film come una 
«presa di posizione* artistica 
sulta Polonia di oggi. L'anno 
scorso eravamo tutti molto 
sorpresi che da Varsavia arri­
vasse In concorso un'opera 
come Breve film sull'omicidio, 
dura, disperata, una nettii» 
ma condanna della pena di 
morte ancora in vigore In Po­
lonia. «Pensate che dopo quel 
film ho preso un premio per 
la diffusione della cultura po­
lacca all'estero, Scherzi a pai» 
te, la situazione è strana e ov­
via al tempo stesso. C'è motta 
più libertà in Polonia, da un 
paio d'anni. E la situazione 
economica è sensibilmente 
peggiorata. Sembra un con­
trosenso, invece la prima cosa 
è una conseguenza dell» se­
conda. I negozi sono vuoti ma 
gii artisti sono liberi. Si toglie 
da una parte e si dà dall'al­
tra». Il suo decalogo, però, si 
chiude con una visione ottimi­
stica; il decimo episodio è 
quasi comico... «E leggero per­
ché gli altri nove sono molto 
pesanti. Dopo tanta dispera­
zione volevo chiudere su una 
nota allegra. E ho scelto Jerzy 
Stuhr, uno dei maggiori attori 
di teatro polacchi, per inter­
pretarlo. perché so che è un 
grande attore comico». 

Un'ultima curiosità, In tutti 
gli episodi c'è un personag­
gio, l'unico che ricorre tem­
pre, che sta come al di fuori 
della trama, si limita a passare 
di tanto in tanto, a osservale. 
Chi è? «Si, c'è sempre, tranne 
che nel decima Si manifesta 
nei momenti più pericolosi, 
più tesi. Guarda per un istante 
l'eroe" dell'episodio e se ne 
va. Non è molto contento di 
noi uomini. Non so chi sia. So 
che è l'attore più pagato, per­
chè è l'unico che ha sempre 
lavorato...*. 

l'Unità 
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